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La torre crollata a Pavia 
Spediti 3 avvisi giudiziari 
La magistratura indaga 
sulle responsabilità 
Il 17 marzo 1989 crollò la torre civica di Pavia, ucci
dendo quattro persone. Nei giorni scorsi la Procura 
pavese della Repubblica ha inviato avvisi giudiziari 
a tre persone: l'ex assessore comunale ai lavori 
pubblici, il soprintendente ai Beni ambientali e ar
chitettonici della Lombardia e un funzionario del 
Comune. I magistrati hanno chiesto una nuova pe
rìzia, dopo quella depositata il 16 gennaio scorso. 

• I PAVIA. A quasi un anno 
da quel tragico 17 marzo 1989. 
quando la secolare torre civica 
di Pavia crollò al suolo ucci
dendo quattro persone, le in
dagini svolte dalla Procura del
la Repubblica sono giunte ad 
una svolta. Tre persone sono 
state raggiunte da altrettanti 
avvisi giudiziari. Si tratta di co
loro che sono stati chiamati in 
causa dai magistrati nel mo
mento in cui questi hanno de
ciso di (ar svolgere una nuova 
perizia che spieghi le ragioni 
del disastro. Sono noti due no
mi: Giovanni Cricco, assessore 
Oc ai Lavori pubblici del Co
mune di Pavia all'epoca del 
crollo: Lionello Costanza Fat
tori, soprintendente ai Beni 
ambientali e architettonici det
ta Lombardia. La terza perso
na e un funzionario comunale, 
che era allora addetto alla sal
vaguardia del monumento. So
no stati avvisati del procedi
mento giudiziario anche i pa
renti delle quattro vittime e dei 
feriti. 

Per quale ragione è stata ri
chiesta un'altra perizia, visto 
che la prima era giunta sul ta
volo della Procura solo il 16 
gennaio scorso? I magistrati 
hanno dovuto adeguarsi alle 
disposizioni del nuovo codice 
di procedura penale, entrato 
in vigore il 24 ottobre 1989. In 
base a quest'ultimo la prima 
•relazione tecnica» ha valore 
solo come consulenza chiesta 
dal pubblico ministero. Il lun
go lavoro svolto dagli esperti 
del Politecnico di Milano non 

ha quindi particolare rilevanza 
nell'ambito del procedimento 
giudiziario. 

Resta il fatto che quella con
sulenza ha permesso ai giudici 
di individuare tre persone che 
potrebbero avere responsabili-
ti. C'è dunque il sospeltochc il 
crollo possa essere avvenuto a 
causa di carenze nella manu
tenzione della torre. Per li mo
mento comunque non si può 
ancora parlare di -Indiziati». 
Tanto più che lo nuova perizia 
potrebbe giungere a conclu
sioni diverse da quelle pro
spettate dalla precedente: nel 
caso st accertasse che l'edifi
cio si schiantò al suolo per 
cause accidentali non si giun
gerebbe neppure al processo. 

Di certo si dovrà attendere 
ancora a lungo prima di otte
nere una risposta definitiva. La 
documentazione fornita dai 
redattori della prima perjjia 
occupa tre grossi volumi, divisi 
in ventisei capitoli: per riempi
re quelle pagine sono stati ne
cessari oltre dicci mesi. E chi 
dovrà redarre la prossima -re
lazione» avrà bisogno di altret
tanto tempo, visto che non po
trà utilizzare gli esami tecnici 
svolti dal dipartimento di Inge
gneria strutturale del Politecni
co di Milano. I contenuti della 
perìzia consegnata a gennaio 
sono tenuti del tutto segreti. Se 
le cause del crollo sono anco
ra oscure, sembra comunque 
chiara la dinamica: la torre 
avrebbe ceduto a causa di una 
spaccatura verificatasi alla ba
se del monumento. 

L'imprenditore avellinese 
è accusato di aver evaso 
imposte dirette e Iva 
È già stato scarcerato 

Scoperto dalle Fiamme gialle 
un giro di fatture false 
tra Napoli, Roma e Torino 
Altri industriali incriminati 

Frode al fisco da 100 miliardi 
Arrestato Elio Graziano 
Torna sotto inchiesta Elio Graziano. L'imprenditore 
coinvolto nella vicenda delle «lenzuola d'oro» delle 
Fs. è stato arrestato per una frode fiscale (ha poi 
ottenuto gli arresti domiciliari). Secondo i giudici di 
Salerno avrebbe evaso le imposte per 100 miliardi 
di lire e l'Iva per almeno 20 miliardi. Le irregolarità 
sono state scoperte dalla guardia di finanza duran
te i controlli sulle società «Idaff» e «lsochimica». 

ANTONIO CIPRIANI 

WM ROMA. Quando i militari 
della guardia di finanza si sono 
presentati nella sua abitazione 
di Napoli, Graziano non c'era. 
Era appena partilo. Uno soffia
ta come le altre volle? L'Im
prenditore, all'ultimo momen
to, aveva evitato le manette in . 
altre due occasioni, [uggendo 
poche ore prima dell'arrivo de
gli agenti. Ma ieri mattina no. 
Era andato nella capitale per 
altari. E le fiamme gialle l'han
no sorpreso nella sua dimora 
romana di via del Traforo, do
ve era appena arrivato. Il tem
po di una perquisizione domi
ciliare poi l'immediato ritomo • 
a Napoli. Sotto scorta, però. 

Il mandato di cattura e stato 
omesso per -frode fiscale», in 
base alla legge definita 'ma
nette agli evasori». Di evasione 
fiscale, infatti, si tratta. Secon
do i giudici di Salerno Elio Gra
ziano avrebbe evaso le impc-
stedirelteperoltre lOOmlllardi 
di lire, oltre l'Iva per almeno 20 
miliardi. Cifre enormi che sono 
saltate fuori durante i controlli 
della finanza sulla documenta
zione contabile delle società 
•Idaff • leg» di Rsciano e -Iso- : 
chimica» di Pianodardine, in -

provincia di Avellino. Insieme 
con l'ex presidente dell'Avelli
no calcio sono stati arrestati 
due imprenditori in rapporti 
d'affari con lui: Antonio Certo, 
35 anni, di San Giorgio a Cre
mano, arresta-o nella sua abi
tazione, e Giacomo Liguoro, 
38 anni, di Napoli, bloccato 
nella capitale. Hanno ambe
due ottenuto gli arresti domici
liari. Nell'operazione sono stati 
denunciati e sottoposti all'ob
bligo di dimora altri sette im
prenditori e sono stale effet
tuate 27 perquisizioni a Napo
li. Roma e Torino. 

La sezione tributaria della 
guardia di finanza di Napoli ha 
messo a nudo un sistema di 
rapporti fittizi, per evadere il fi
sco. L'imprenditore avrebbe 
utilizzato fatture false per ope
razioni mai avvenute per un 
valore complessivo dì 50 mi
liardi. Le fatture. Intestate alla 
•Idaff» e alMsochlmica», erano 
state emesse da ditte inesisten
ti o di prestanome. Tra queste 
alcune sono Intestate alla «Sci-
done srl» di cui e amministra
tore Il fratello dell'imprendito
re arrestato, Romano Grazia

no. Tra le varie società funzio
nava un sistema di •triangola
zioni» di rapporti d'affari con 
l'unico scopo di fornire all'-l-
dalf» e all'«lsochimica» fatture 
false per dedurre dai bilanci 
costi Inesistenti. 

Graziano era finito in carce
re, l'ultima volta, il 18 dicem
bre del 1988 per la storia delle 
•lenzuola d'oro». Contro di lui 
pendeva un mandato di cattu
ra, firmato dal giudice istrutto
re Vitaliano Calabria, per truffa 
aggravata e corruzione. Dopo 
qualche mese di latitanza l'Im
prenditore si era fatto arrestare 
all'aeroporto di Fiumicino, di 
ritomo da Rio de Janeiro, li suo 
impero, costruito sugli appalti 
irregolari ottenuti dall'Ente Fs. 

' crollò per l'inchiesta giudizia
ria sulle parure di Tnt, tessuto 
non tessuto, usate per le cuc
cette dei treni. GII inquirenti 
scoprirono Illeciti che coinvol
gevano gli stessi vertici delle 
Ferrovie. I magistrati scopriro
no anche che il tessuto prodot
to dalla •Idaff- non corrispon
deva al requisiti previsti. E la 
commessa fu sospesa. Una de-
cisione sulla quale sono recen
temente intervenuti il Tar della 
Campania e il Consiglio di Sta
to che hanno stabilito che le 

. lenzuola di Tnt funzionavano 
benissimo. E Graziano, prima 
dell'arresto, aveva annunciato 
proposili di rivincila. 

Nei rapporti giudiziari delle 
fiamme gialle, oltre ai mecca-

• nisml della frode, si parla det
tagliatamente delle tre aziende 
di Graziano: la «Idaff», Nsoehi-
mica» e r»Elcttronica Canave-
se» di Ivrea. Ditte che, contra
riamente a quanto dichiarato 

L'amministrazione palermitana era accusata di peculato 
Assunse senza concorso 98 disoccupati nel 1988 

Prosciolta la giunta Orlando 
Nel maggio '89, quando la Procura apri la sua in
chiesta contro la giunta Orlando, molti gridarono 
allo scandalo convinti che gli esponenti del penta-
colore a palazzo delle Aquile fossero stati finalmen
te scoperti «con le mani nel sacco». Ieri, invece, il 
giudice dell'istruzione preliminare ha prosciolto tut
ti dal reato di peculato con una sentenza che riba
disce la trasparenza manifestata dalla giunta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • PALERMO. Si sgonfia nel 
nulla una delle tante Inchieste 
giudiziarie contro la giunta 
Orlando. Una inchiesta che 
era stala in qualche modo sol
lecitata dal quotidiano del 
mallino di Palermo in seguito : 
ad un durissimo braccio di 
ferro (ra l'amminislruzione 
municipale e la Commissione 

provinciale di controllo. I fatti 
sono questi. Nell'88 il pcnlaco-
lore (i comunisti infatti non 
erano ancora entrati a far par
te della maggioranza) decise 
l'assunzione di 107 disoccu
pati (in seguito il numero fu 
ridotto a 98) da utilizzare nei 
cantieri in qualità di guardia
ni, custodi e guardie giurate. 

La giunta, anche in considera
zione del desolante quadro 
dell'occupazione edile in cit
tà, scartò l'Ipotesi del concor
so scegliendo la scorciatola 
della chiamala direna. Unico 
requisito richiesto: esser privi 
di un lavoro da almeno un an
no, poter esibire uno fedina 
penale immacolata. Nel iuglio 
'88, la delibera venne sottopo
sta all'approvazione del con-
siglio comunale e in 40 sul 11 
consiglieri presenti votarono 
favorevolmente. Si astenne 
soltanto la democristiana Ro
salba Bellomare. Poche setti
mane dopo il primo disco ros
so della Commissione provin
ciale di controllo. 

Fu l'inizio di una lunga trafi
la scandita non solo da una 
vera e propria guerriglia buro

cratica, ma anche da ripetute 
manifestazioni degli edili che 
insistevano per potere occu
pare tempestivamente il loro 
nuovo posto di lavoro. Per tre 
volte di fila la Cpc ribadì il suo 
no e per altrettante,volle la 
giunta riprescntò il suo prov
vedimento ricorrendo perfino 
- come ultima ratio - al Tribu
nale amministrativo regiona
le. La vicenda fini sui giornali. 
Ne trassero alimento soprat
tutto le forze ostili alla giunta 
che Dolevano far leva sui du
rissimi giudizi contenuti nei 
tanti provvedimenti emessi 
dall'organo di controllo. In 
presenza di una vera e propria 
campagna slampa contro la 
•giunta degli imbrogli», la Pro
cura decise di aprire una in
chiesta, ipotizzando il reato di 
interesse privato In atti d'uffi

cio. Di fronte al magistrato, il 
sostituto Paolo Giudici, sfilaro
no in tanti, Orlando e i qua
ranta consiglieri che quel gior
no avevano preso parte alla 

i votazione. In totale cinquan
tadue persone.. includendo 

,' nell'elenco anche gli assesso
ri. Ad aprire la sfilala fu II pre
sidente della Cpc. Giulio Di 
Bartolomeo che non ebbe dif
ficolta nel confermare a voce 

. quanto era già stalo messo 
per Iscritto. Successivamente 
l'inchiesta passò di mano. Il 
nuovo sostituto titolare, Ro
berto Scarpinato inviò in un 
primo tempo gli atti all'ufficio 
istruzione formalizzando l'in
chiesta ed ipotizzando l'inte
resse privato. Ieri mattina, In
vece, il colpo di scena. Giu-

; seppe Di Lello, giudice dell'i-

Forse sarà eletto un dirigente del Medio Credito Lombardo 

Marcinkus non ha ancora un successore 
La banca vaticana senza direttore 
Ancora un rinvio per la nomina del nuovo direttore 
della Banca vaticana che dovrebbe, finalmente, sosti
tuire il tanto chiacchierato monsignor Marcinkus ed i 
suoi più stretti collaboratori coinvolti nel famoso 
scandalo con il vecchio Banco Ambrosiano di Calvi. 
Fra dieci giorni, dopo gli esercizi spirituali, tutto do
vrebbe essere chiaro secondo il portavoce vaticano 
Navarro Valls. Le ultime resistenze a voltare pagina. 

ALCESTB SANTINI 

• • CITTA D a VATICANO. La 
riunione del consiglio di so-
vrintcndenza dello lor. svoltasi 
ieri mattina sotto la presidenza 
del segretario di Stato, cardina
le Casaroli, per procedere alla 
nomina del nuovo direttore 
della banca vaticana, si e con
clusa, ancora una volta, in mo
do interlocutorio. Cosicché, a 
quasi un anno dalla nomina di 
questo Consiglio, (ormato da 
cinque banchieri di lama inter
nazionale con l'incarico di in
trodurre criteri nuovi di gestio
ne dello lor dopo lo scandalo 
Marcinkus. e ancora quest'ulti
mo a presiedere la tanto di
scussa banca affiancato dagli 
stessi uomini (Mennini. De 
Strobcl) più volte inquisiti dal
la magistratura italiana. 

Il portavoce vaticano. Navar
ro Valls, hu dichiarato ieri che 
la nomina del nuovo direttore 
nello lor -verrà resa nota non 
prima di dieci giorni- porche, 
essendo in corso in qucslo ar
co di tempo in Vaticano gli 
esercizi spirituali per la Quare
sima, non possono riunirsi i 
cardinali membri della specia
le commissione che deve ap
provare le decisioni del consi
glio di sovrintendenza. Ha fal
lo cosi intendere che le nomi
ne del direttore e del vicediret
tore sarebbero gii avvenute, 
ma I nominativi non sarebbero 
stati resi noti perché manca 
ancora l'approvazione della 
commisslonecardinalizia. 

In effetti, a norma del nuovo 
statuto, spelta alla commissio

ne cardinalizia approvare sia il 
nuovo regolamento • interno 
dello lor (.anche esso ultima
to) che le nomine del direltore 
e vicedirettore come i nuovi re
visori di conti di cui possiamo 
anticipare i nominativi: l'italia
no Francesco Bcnotti, lo statu
nitense Mark Martinelli. Lo 
spagnolo Rodolfo Malinucvo. 
Ma la stessa Ionie che ci ha fat
to questa anticipazione ci ha 
pure confermato che le diver
genze che erano ulliorate negli 
ultimi nove mesi sulla scelta 
definitiva del nuovo direltore e 
vicedirettore sono state appe
na superate anche se permane 
ancora qualche riserva. Per 
esempio, gli uomini ancora le
gati a monsignor Marcinkus 
avrebbero volulo (e non han
no rinuncialo alla battaglia) 
clic almeno il vicedirettore fos
se scelto dall'interno della 
banca, per compensare il di
rettore che deve essere obbli
gatoriamente estorno ad essa 
ed un laico, a norma di statuto, 
Di qui le discussioni e. soprat
tutto, le manovre dilatorie per 
corcare di raggiungere l'obiet
tivo. 

Ma, finalmente, i membri 
della commissione cardinali

zia, in particolare il segretario 
di Stalo che tanto si era impe
gnato por incarico del Papa a 

' dare una struttura nuova allo 
lor per ridare a questa banca 
credibilità, hanno travato un 
accordo por voltare pagina 
Per questo era stato deciso di 
formare il consiglio di sovrln-
tendenza con banchieri di la
ma come Angelo Caloia. presi-

' dente del Medio Credito Lom
bardo, il tedesco Phiippc De 
Weck, lo statunitense Thomas 
Maciocc; Thomas E. Pictzcer. 
direltore della Deutsche Ban-
kc, Jose A, Sanchez Asiain. 
presidente della Bilbao Viz-
cava. Secondo l'accordo rag
giunto, il nuovo direttore do
vrebbe essere un italiano che. 
in quanto indicato da Calopia. . 

'dovrebbe essere un allo diri-
' gente del Medio Credito Lom
bardo. • 

So non ci saranno altri intral
ci il nuovo organigramma del
lo lor dovrebbe ossero reso 

' pubblico tra dieci giorni circa e 
monsignor Marcinkus ed i suoi 
più stretti collaboratori dovreb
bero, finalmente, uscire di sce
na. Gli episcopali reclamano 
da tempo questo cambiamen
to facendo pressione sul Papa. 

•<*<MJ«V* 

Elio Graziano 

In passato, non erano state 
vendute all'Imprenditore mila
nese Silvio Sardi. Anzi l'-lso-
chimica» è stala addirittura di
chiarata fallita dal giudice An
gelo Di Popolo del tribunale di 
Avellino. Ora la ditta di Piano
dardine, che aveva vinto la 
commessa per togliere l'a
mianto dalle carrozzo ferrovia
rie, e affidata al curatore, Do

menico Cuclnello. Sulla lavo
razione pericolosa, per la salu
te degli operai, dell'-lsochlmi-
ca» il pretore di Firenze, Benia
mino Deidda, ha anche 
avviato un'inchiesta giudizia-

- ria. E continuerà le indagini vi
sto e ho ieri la Cassazione ha 
respinto il ricorso di Graziano 
che chiedeva la ricusazione di 
quel giudice. 

Leoluca Orlando 

struttoria preliminare, ha ac
colto in pieno la richiesta di 
proscioglimento avanzata poi 
dallo stesso Scarpinato che 
aveva avuto modo di rendersi 
conto della trasparenza dell'i
niziativa. 

Di Lello definisce -puntuale 
e dettagliata» la ricostruzione 
dei falli esposta dalla Procura. 

Una ricostruzione che «ha 
permesso di rilevare come i 
consiglieri Incriminati agirono 
al di fuori di un qualsiasi Inte
resse personale o di gruppo 
specifico e come si mossero 
nella ragionevole consapevo
lezza della legittimiti formale 
del loro comportamento am
ministrativo». 

La Corte dei conti 
«toglie» a De Meo 
oltre 19 miliardi 
H ROMA La Corte dei conti 
- sezione del controllo sugli at
ti dello Stato - ha rifiutato il vi
sto di legittimità al decreto del 
provveditore alle opere pubbli
che della Liguria, che in data 1 
settembre 1989 aveva autoriz
zato il pagamento di oltre 19 
miliardi di lire all'impresa Co-
demi di Bruno De Mico a saldo 
della costruzione del carcere 
di Genova Pontcdecimo. Il 
•no» della Corte è venuto a ri
chiesta della sua delegazione 
di Genova, la quale aveva ri
marcato r-assoluta indifferen
za del Provveditorato alle ope
re pubbliche per la Liguria e 
dell'amministrazione dei lavori 

fiubblici in genere» sia por il 
atto notorio che la Codcmi e 

sotto inchiesta penale per la vi
cenda delle -carceri d'oro» sia 
per precedenti delibere della 
Corto contrarie al pagamento 
a De Mico di due acconti per 
oltre due miliardi 600 milioni 
riguardanti il 18" e 19" stato di 
avanzamento del lavori. Tali 
delibere si incentravano sull'e
sigenza di una adeguata valu
tazione «del comportamento 
fraudolento dell'appaltatore, 
emerso da vicende di indubbia 
gravila e tali da inquinare In 
maniera determinante il rap
porto d'appalto. 

In base alla documentazio
ne della Corte dei conti le vi
cende che hanno portato al 
nuovo -no» sui mandati di pa
gamento all'ing. De Mico per 
la costruzione del carcero di 
Genova Pontcdecimo possono 
essere cosi riassunte. Nel 1988 
la Corte boccia due decreti di 
acconto per oltre due miliardi 
e 200 milioni di lire emessi a 
favore di De Mico dal Provvedi
torato alle opere pubbliche di 
Genova «pur nella specialissi
ma situazione» derivante dal 
procedimento penale per cor-
ruzionc gii aperto contro De 
Mico e contro un funzionario 
dello stesso Provveditorato. 
Nel marzo 1989 De Mico ottie
ne dal Tribunale di Genova un 
decreto ingiuntivo di paga
mento a suo favore per oltre 
duo miliardi e 650 milioni (la 

Palermo 

Scoperto 
covo 
della mafia 
• • PALERMO. Un covo di-i
la malia è stato scoperto nel 
quartiere Zen. alla periferia 
di Palermo. In un garage so
no state sequestrate nume
rose armi e munizioni. Gli 
agenti hanno trovato anche 
alcune motociclette e auto 
rubate. La squadra mobile 
della questura, che ha com
piuto l'operazione, pensa 
che il garage costituisse la 
base di una potente famiglia 
mafiosa. Gli agenti hanno 
arrestato due persone sulle 
quali sono In corso accerta
menti. La loro identità non è 
stata resa nota. Le Indagini, 
ancora in corso, puntano ad 
identificare i capi dell'orga
nizzazione. 

somma e aumentata a causa 
degli interessi di mora). Su im
mediata opposizione dell'Av
vocatura dello Stato il Tribuna
le di Genova sospende l'effica
cia del suo stesso provvedi-
memo, e il provveditorato, che 
nel frattempo «ha insistito» per 
dare corso ai pagamenti, ha 
dovuto «rinunciarvi». Nel luglio 
1989. però, il provveditorato 
emette a favore di De Mico un 
decreto di approvazione della 
conlabilità finale e dei collaudi 
del carcero di Pontcdecimo 
per oltre 19 miliardi di lire. 
Nuovo »no» della Corte dei 
conti, che chiede al Provvedi
torato >di fornire motivate ra
gioni del suo operato». 

Nel settembre 1989 il Prov-
veditorato emette un nuovo 
decreto, Identico al preceden
te, «senza dare spiegazioni» e 
affermando che -bisogna di
stinguere tra frode intervenuta 
prima o nel momento di stipu
la del contralto di appalto e 
frode intervenuta nell'esecu
zione del contratto». Solo il se
condo tipo di frode - secondo 
il provveditorato - aprirebbe la 
strada alla rescissione del con
tralto con De Mico. La delega
zione di Genova della Corte , 
dei conti ritiene giuridicamen
te -inaccettabile» questa tesi, e 
stigmatizza il fatto che il prov
veditorato ritenga che il con
tratto con Do Mico -non sia sta
to pregiudicalo dallo scandalo 
delle "carceri d'oro" anche 
porche tale scandalo è scop
piato dopo l'ultimazione dei 
lavon». 

Cosicché la Cono dei conti -
sezione del controllo sugli atli 
dello Stalo - ha bocciato anco
ra una volta II decreto del prov-
veditorato ritenendo che allo 
stato attuale delle cose non si 
possa parlare di regolarità nel
l'appalto e nella costruzione 
del carcere di Pontcdecimo. 
La documentazione della Cor
te sottolinea tra l'altro «gli 
aspetti assolutamente eccezio
nali e i connessi sviluppi in se
do penale e civile del comples
so e singolare caso». 

Napoli 

Arsenale 
in scuola 
materna 
• • NAPOLI. Il custode di una 
scuola materna napoletana e 
stato arrestalo dagli uomini 
della squadra mobile perché 
trovato in possesso di un vero 
e proprio •arsenale» costituito 

. da cinque pistole tutte con ca
ricatore e 1G0 cartucce di vario 
calibro. Si traila di Luigi Bastcl-
li. 38 anni, custode della scuo
la materna -Giovanni Pascoli-
di Socondigliano, quartiere, 
della pcrileria nord di Napoli, il 
quale deve rispondere di de
tenzione illegale di armi comu
ni oda guerra. 

Lo armi sequestrate, occul
tale in una scatola di legno na
scosta in uno scantinato, sono 
una Smith & Wcsson cai. 38. 
una Bercila mod. 81. due Bcr-
nardelli Po 18 bifilare con ma
tricola abrasa, una Bercila 
mod. 92 S cai. 9 parabellum, 
un lipo di arma in dotazione 
alle lorze di polizia. 

Paul Marcinkus 

La scomparsa dei genitori adottivi di Dario 

«Per noi sono ancora in ferie» 
Nessuna denuncia contro i Luman 
Disperazione e fuga. La magistratura ha deciso di 
togliere alla famiglia Luman il bambino che aveva 
in affidamento dalla nascita. Per consegnarlo, dal 
1° settembre, ai genitori naturali. I Luman, da oltre 
un mese, non sono più nella loro casa di San Gio
vanni. Nessuno in città sa dove siano. «È la rispo
sta alla nostra richiesta di collaborazione», dice 
l'avvocato dei genitori naturali. 

CLAUDIO BEPEK 

M SAN GIOVANNI VAIDAR-
NO. Avevano lasciato San Gio
vanni prima del deposito del
l'ultima sentenza della Corte 
d'Appello di Firenze, quella 
del 27 gennaio. Sentenza mici
diale per i Luman: metteva fine 
ai rinvìi e stabiliva la data del 1" 
settembre quale giorno del 
passaggio definitivo del picco
lo Darlo dai genitori adottivi a 
quelli naturali, Anna e Anicllo 
Cristino. I Luman avrebbero 
perso il bambino che da tre 
anni, da quando aveva sci 
giorni, tenevano con loro in af
fidamento preadottivo, 

Un mese fa la loro partenza 
non destò scalpore. -Erano so
liti - ricorda Pedro Losi. sinda
co di San Giovanni - lasciare la 
città per qualche giorno nel

l'imminenza di una sentenza. 
Proprio per evitare clamore e 
situazioni di ansia attorno al 
bambino». E di sentenze, in 
questi anni, ce ne sono state 
molte. Questa volta, però, do
po un mese I Luman non han
no fatto ancora ritomo a casa. 
Cristina Renassa!, psicologa al-

. l'Usi 20B di Figline, ha preso 
sei mesi di aspettativa. Mario 
Luman. sembra che sia stato 
collocato incassa integrazione 
dopo un breve periodo di lerie. 
dalla Ferriera del Valdarno. 
Inutile chiedere conferme in 
azienda. -Inlormazioni -dico il 
capo del personale - le dare
mo solo all'autorità giudizia
ria». 

Assessore al commercio dol 
Comune di San Giovanni. Lu

man non si e più visto nemme
no alle riunioni di giunta. -Ci 
ha comunicato che sarebbe 
stato via per un breve periodo 
- dice il sindaco. Di più non 
so». Inutile ovviamente chiede
re informazioni ai familiari. Al
l'oscuro sembra essere anche 
il comitato di solidarietà a Da
rio: -Nei prossimi giorni verifi
cheremo la veridicità delle no
tizie sulla scomparsa dei Lu
man. Per noi sono ancora in 
ferie, anche se non abbiamo 
più conlutti con loro». 

I genitori adottivi non si so
no presentati in questi giorni a 
due appuntamenti. Prima non 
hanno comunicato al servizio 
sociale dell'Usi 20A il loro spo
stamento. L'unità sanitaria e la 
tutricc del bambino, e quindi 
ha dovuto segnalare alla pretu
ra di Montevarchi la sua non 
conoscenza dell'attuale domi
cilio di Dario. La pratica do
vrebbe arrivare adesso alla 
procura della Repubblica di 
Arezzo; fino a ieri manina non 
c'era nessuna denuncia contro 
i Luman. Il secondo appunta-
menlo al quale non si s</no 
presentati i due genitori adotti
vi e stalo quello presso il servi
zio di neuropskhiatrla Infanti

le dell'Usi 10E. 11 dispositivo 
della sentenza della Corte 
d'Appello di Firenze invitava 
inlutti i quattro genitori a una 
serie di incontri presso l'Usi 
prima del passaggio definitivo 
del piccolo. «So per certo - di
ce Domenico Conti, avvocato 
dei Cristino - che i Luman non 
si sono presentati ai due in
contri. E al secondo senza for
nire spiegazione alcuna. Que
sta C probabilmente la risposta 
indiretta a una mia lettera con 
la quale invitavo i genitori 
adottivi a collaborare con 
quelli naturali por il bene del 
bambino, mettendo a sua di
sposiziono non uno ma due 
patrimoni di alleili». 

Ieri sera l'avvocato Conti 
non si era ancora messo in 
contatto con I Cristino, e non 
ha quindi anticipato quale sa
rà l'azione legale dei genitori 
naturali per far Ironie alla 
•scomparsa» del bambino che 
i giudici hanno ormai stabilito 
essere il loro. Inquietanti Inter
rogativi si formano comunque 
sul luturo dei Luman. Ci può 
essere la semplice inosservan
za della sentenza della Corte 
d'Appello, ma in caso di vera e 
propria sparizione si profilano 
reati ben più gravi. 
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